CONFERENZA OIL – 
INCONTRO CON CAPI DI STATO E MINISTRI SULL’IMPATTO DELLA CRISI NEL MONDO DEL LAVORO
Ginevra, 11 giugno 2009 

Intervento del Presidente  LULA DA SILVA (Presidente della Repubblica Federale del Brasile)
È con grande emozione che vengo a Ginevra per celebrare il 90˚ anniversario dell’OIL. Fu qui che, nel maggio del 2003, pronunciai il mio primo discorso davanti ad un organismo delle Nazioni Unite. In quella occasione, avevo ricordato il mio percorso nel mondo del lavoro come tornitore, come dirigente sindacale, come fondatore del Partito dei Lavoratori e della Centrale Unica dei Lavoratori, sottolineando come l’agenda di tale organismo coincidesse con il mio programma personale e politico.
Vorrei congratularmi con l’OIL per aver convocato questa riunione sulla Crisi Mondiale dell’Occupazione. In un momento in cui stiamo sperimentando la peggiore recessione economica mondiale dopo molti decenni, è fondamentale che la comunità internazionale si unisca nella ricerca delle risposte. 
L’OIL è la giusta sede per cercare delle soluzioni coordinate che permettano di far fronte all’impatto di una crisi che colpisce tutti noi. Solo quest’anno 50 milioni di lavoratori potrebbero perdere il loro posto di lavoro. Alcuni cercano di trasferire il costo della crisi sui più deboli, e questa è la faccia occulta e crudele della globalizzazione. La xenofobia aumenta e i lavoratori migranti diventano dei capri espiatori della crisi.
La comunità internazionale non può permettere che ciò accada. Appena due mesi fa, durante la riunione del G20 tenutasi a Londra, i leaders hanno riconosciuto che la priorità non era quella di salvare banche o istituzioni finanziarie in bancarotta, bensì quella di salvaguardare i posti di lavoro. Noi ci siamo presi l’impegno di sostenere i Paesi più colpiti, specialmente i più poveri, nella creazione di nuovi posti di lavoro e nella generazione e distribuzione del reddito.
In un momento in cui molti modelli stanno venendo meno, l’OIL rappresenta una “riserva” in termini  politi, etici e morali. Questo lo si può osservare nella proposta per il Patto Globale per l’Occupazione  presentata qui dal Direttore Generale dell’OIL. Questo documento contiene dei contributi importanti per la creazione di un nuovo modello che concentri meno le ricchezze, che sia più solidale, più umano e più giusto. Il Patto Globale per l’Occupazione potrebbe contribuire in maniera significativa nella messa in pratica di azioni contrassegnate da una vera solidarietà sia sul piano interno che su quello internazionale.
Il Brasile ha appoggiato la partecipazione dell’OIL nelle riunioni del G20. Sono stato contento, insieme al Presidente dell’Argentina Fernández de Kirchner, di aver mandato una lettera al Primo Ministro Gordon Brown sottolineando l’importanza della partecipazione dell’OIL ai dibattiti del G20.
Quando questa crisi si è scatenata nei Paesi ricchi, il Brasile era pronto per affrontarla. Le politiche anticicliche che abbiamo adottato dal 2003 hanno portato ad un aumento dell’occupazione e del reddito dei lavoratori, e abbiamo creato un’ampia rete di sicurezza sociale. Il programma Bolsa Familia (un sussidio familiare) risponde, da solo, ai bisogni di 11 milioni di famiglie brasiliane e si sta espandendo alla periferia delle zone urbane più colpite dalla crisi.
Legando il diritto a questo beneficio con impegni in materia di sanità e di istruzione, il programma ha una componente importante di sviluppo umano e di aiuto nel mantenere i bambini nel circuito scolastico. Contrariamente a quanto suggerisce il pensiero economico conservatore, noi abbiamo dimostrato che i grandi investimenti pubblici e i programmi di assistenza sociale non sono incompatibili con l’equilibrio macroeconomico.
Milioni di brasiliani sono entrati nel mercato del lavoro lasciandosi alle spalle la povertà e la fame. Il numero di brasiliani  impiegati nell’economia formale è passato dal 49 per cento della popolazione totale nel 2003, al 53 per cento nel 2008. Il reddito è aumentato soprattutto tra gli strati più poveri della popolazione, testimoniando una maggiore mobilità sociale. Tra il 2003 e il 2008, un totale di 10 milioni di posti di lavoro sono stati creati nel settore formale e il salario minimo reale è aumentato del 65%. Noi abbiamo coniugato l’espansione delle nostre esportazioni – che sono triplicate – con la formazione di un grande mercato di beni di consumo di massa.
Malgrado il forte impatto della crisi sul nostro mercato del lavoro, noi siamo ancora riusciti a creare posti di lavoro durante il primo trimestre del 2009. Tutti i lavori e le infrastrutture che rientrano nel piano d’accelerazione della crescita, che prevedeva investimenti per 300 miliardi di dollari, sono stati mantenuti. Abbiamo messo in moto un nuovo programma per la costruzione di un milione di case destinate principalmente alle famiglie più povere, creando allo stesso tempo cento mila nuovi posti di lavoro.
Ho sempre creduto nella solidarietà come via per lo sviluppo sociale. Il Brasile vuole condividere delle esperienze di successo perché crede nella cooperazione Sud-Sud e nella collaborazione tra chi vive realtà simili. Con l’appoggio dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro stiamo rafforzando la nostra cooperazione con i Paesi dell’America Latina, dei Caraibi e dell’Africa in materia di protezione sociale. Abbiamo, inoltre, aiutato Timor Est ad elaborare una legislazione in materia di sicurezza sociale, e Capo Verde ad intraprendere una valutazione attuariale. I sindacati in Angola hanno beneficiato dell’insegnamento a distanza con il patrocinio dell’OIL e del Brasile.
Inoltre, abbiamo appoggiato la lotta contro il lavoro minorile in Mozambico e ad Haiti e abbiamo collaborato per applicare le fondamentali convenzioni dell’OIL. Queste iniziative di cooperazione non sono soggette ad alcuna condizione. Esse incrementano la conoscenza e la capacità delle nazioni che ne hanno beneficiato di gestire i risultati di questi progetti.
Quest’anno celebriamo il decimo anniversario della Convenzione sulle Peggiori Forme di Lavoro Minorile del 1999 (Conv. 182) che il Brasile è stato il primo Paese delle Americhe a ratificare. Costringere un bambino a lavorare significa sottrargli il suo futuro. Si dovrebbe anche menzionare la nostra condanna del lavoro forzato, un crimine che rappresenta una grave offesa alla dignità umana. Per debellarlo in modo definitivo, abbiamo adottato misure di reinserimento e di risarcimento delle vittime assicurando i colpevoli alla giustizia.

Il Brasile accoglie favorevolmente il Rapporto Globale intitolato il Costo della Coercizione, e gli elogi diretti al Governo brasiliano per i suoi sforzi, ma tiene anche in grande considerazione il dialogo sociale al fine di rendere il lavoro più umano. La prossima settimana – i lavoratori, i datori di lavoro e i Governi – firmeranno un accordo storico per migliorare le condizioni e le relazioni di lavoro nelle piantagioni di canna da zucchero. Il lavoro in questo settore diventerà sicuro e più dignitoso e la produzione brasiliana di biocombustibili sarà accompagnata da maggiori garanzie con riferimento alle norme del lavoro, all’ambiente e alla sicurezza alimentare.

Creare un mercato del lavoro giusto per tutti significa anche combattere tutte le forme di discriminazione, specialmente quelle basate sulla razza e sul genere, e prendere in considerazione i bisogni delle famiglie dei lavoratori. Tutti questi problemi saranno inseriti nel nostro Programma Nazionale per il Lavoro Dignitoso riguardo al quale ho già firmato una dichiarazione con il Direttore Generale dell’OIL. In attesa di quest’incontro, abbiamo qui rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro brasiliani a dimostrazione del fatto che il piano è elaborato con la piena partecipazione della società civile.

In questa stessa sede nel 2003, affermai che il mio Governo avrebbe fatto per il mondo del lavoro molto di più di quello che era stato fatto precedentemente nel mio Paese. Sei anni e mezzo dopo sono soddisfatto nel dirvi che abbiamo fatto davvero dei grandi progressi nel combattere le forme disumane di lavoro, nell’aumentare il reddito, nella formazione professionale, nella creazione di impieghi formali e di un più maturo dialogo sociale. Sono certo che il Brasile potrà continuare a contare sul sostegno dell’OIL in questo impegno. Per quanto concerne il Consiglio d’Amministrazione, vorrei ringraziare l’OIL per la fiducia che ha riposto nel Brasile ed auguro ad esso ogni successo nel suo lavoro.
(parte relativa G8-G20)

Terminata la parte formale del mio discorso, vorrei aggiungere che il periodo che stiamo attraversando è delicato e, allo stesso tempo, molto particolare. Abbiamo bisogno di imparare da questa crisi invece di piangerci addosso, dobbiamo riflettere invece di lamentarci solamente e abbiamo bisogno di proposte perché il mondo necessita di nuove alternative.

Voi siete testimoni del fatto che durante la crisi degli anni ’80-’90, il FMI e la Banca Mondiale avevano una gran quantità di soluzioni da offrire ai Paesi poveri. Adesso, quando la crisi si è prodotta negli Stati Uniti, in Giappone e in Europa, né il FMI, né la Banca Mondiale avevano delle proposte per risolvere la crisi!.

Le più importanti banche private che ogni giorno valutano i livelli di rischio dell’Angola, dell’Argentina, del Brasile, del Messico, del Mozambico, del Paraguay, del Perù, del Sud Africa e dell’Uruguay, tutte queste banche che sono così specializzate nel misurare il nostro livello di rischio nazionale non si sono fermate un minuto per valutare il proprio livello di rischio, e sono andate in  bancarotta!

.

Lo scorso settembre, in occasione dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, dissi in un intervento, che era giunto il momento che la politica affrontasse questa crisi mondiale. Questo era soprattutto vero dato il fallimento della tornata negoziale del Doha Round in seno all’OMC a causa di questioni politiche. Si sono tenute elezioni negli Stati Uniti e in India e questo non ha permesso il raggiungimento dell’accordo, nonostante fossimo stati molto vicini a raggiungerlo. 

Cosa ci aspettavamo dai negoziati di Doha? Volevamo più flessibilità nei mercati agricoli dei Paesi ricchi in modo che i Paesi meno sviluppati del mondo potessero produrre e vendere a quei Paesi. Cosa volevamo essenzialmente? Volevamo che gli Stati Uniti riducessero i loro sussidi in modo da dare un aiuto alla capacità produttiva dei Paesi più poveri, che sono principalmente in America Latina, in America Centrale, nei Caraibi e in Africa.

Ciò si è rivelato impossibile. Per quasi un anno ho parlato al telefono con quasi tutti i Presidenti dicendo loro che i nostri tecnici avevano fatto il massimo e che ora era giunto il momento per i leaders politici di prendere delle decisioni. Ma questo non è stato possibile. Ci siamo bloccati praticamente mentre eravamo sul punto di firmare l’accordo. E dopo è giunta la crisi economica, che è iniziata senza che noi sapessimo esattamente di cosa si trattasse, perché tutto è iniziato con la crisi dei prestiti ipotecari ad alto rischio negli Stati Uniti e dopo si è estesa ad una rete di speculazione finanziaria senza precedenti nella storia dell’umanità.

Noi poveri mortali, semplici esseri umani, non siamo riusciti a capire come il prezzo del petrolio potesse aumentare da 30 a 150 dollari al barile. Non siamo riusciti a comprendere come mai i prezzi dei prodotti agricoli si siano quasi raddoppiati in soli due mesi, lo scorso anno. Le spiegazioni più semplicistiche danno la colpa all’etanolo brasiliano, quando in realtà il Brasile utilizza appena l’1 per cento della sua terra coltivabile per la produzione di etanolo. Cosa c’è dietro quest’accusa semplicistica? A causa della crisi dei prestiti ipotecari ad alto rischio negli Stati Uniti, le grandi banche hanno smesso di speculare sul petrolio sui mercati a termine e sono passate a speculare sulle materie prime. In una situazione che comporta un acquisto e una vendita senza alcuna produzione reale, prima o poi la bolla è destinata a scoppiare. E questo è esattamente quello che è accaduto. 

Questi periodi richiedono un atteggiamento più fermo da parte di datori di lavoro, lavoratori e Governi. Non possiamo continuare a vivere con i paradisi fiscali, non possiamo vivere con un sistema finanziario che specula su montagne di carte senza creare un singolo posto di lavoro, senza produrre un solo chiodo, una sola scarpa, una sola camicia o una sola cravatta. Non possiamo andare avanti ignorando il fatto che più di un miliardo di persone ha difficoltà semplicemente a mangiare almeno una volta al giorno. 

Adesso è il momento per noi tutti di cogliere la palla al balzo e di redigere una nuova proposta che necessita di essere recepita dal G20, da ogni singolo Paese e da ciascun leader politico. Questa dovrà essere inserita nei dibattiti e nelle discussioni in seno all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite. Per il momento, la disoccupazione la si considera una questione meramente sociale. Diventerà una questione solo politica quando inizierete ad agire, ad esigere, perché è impensabile che potremo terminare il XXI come abbiamo concluso il XX.

Se il continente africano è la culla dell’umanità, deve esserci qualcosa di davvero sbagliato se l’Africa rimane un continente molto povero nonostante possegga così tante ricchezze.

Imploriamo i Paesi ricchi di elaborare dei progetti di sviluppo e il Brasile propone di stabilire con loro dei progetti tripartiti per un investimento produttivo in modo che la gente possa produrre e creare posti di lavoro. È impossibile creare uno stato di assistenza sociale senza produzione, ricchezza e occupazione.

Durante recenti visite in diversi Paesi dell’America Centrale, ho appreso che in alcuni di questi l’imposizione fiscale si aggira intorno al 9% del PIL, in altri intorno al 12%. Ma in realtà, un Paese con un carico fiscale del 9% non può esistere come Stato. Diversamente dai Paesi poveri che hanno un’imposizione fiscale ridotta, potremmo avere bisogno dei livelli di tassazione presenti in Finlandia, Norvegia o Svezia, in Francia, Germania o Italia, per far capire che quei Paesi che hanno i programmi sociali e assistenziali maggiormente sviluppati sono proprio quelli che hanno una politica fiscale adeguata con le necessità della giustizia sociale. 

Così questa crisi economica apre un’immensa prospettiva nella quale ogni questione può essere discussa da tutti.

Prima della crisi, avevamo il “Consenso di Washington” che sembrava essere la soluzione per il pianeta, ma non è stato così. Dopo è venuto il neoliberismo, sostenitore del minimo intervento dello Stato poiché il mercato sarebbe in grado di risolvere tutti i problemi. Il mercato non ha risolto i problemi e quando la crisi è giunta avrebbero potuto non esserci delle azioni da parte dello Stato, sminuito nel suo ruolo negli ultimi cinquant’anni. Ma in un momento di crisi da chi sono tornate a chiedere aiuto le banche americane? Allo Stato. Da chi sono tornate le banche tedesche per essere salvate? Allo Stato. Perché era solo lo Stato che avrebbe potuto garantire abbastanza credibilità per fare quello che i mercati non erano stati capaci di fare. 

(Applausi.)

Per questa ragione, mi rivolgo specialmente ai leaders sindacali dicendo loro che questa è un’opportunità eccezionale per tutti voi di pensare ed elaborare delle alternative insieme ai datori di lavoro perché possiamo una volta per tutte cambiare le relazioni tra Stato e società civile e costruire nei nostri Paesi un mondo più giusto, più solidale e più umano.

Io sono il Presidente della Repubblica, ma tra un anno e mezzo sarò solo un semplice cittadino del mondo che lotterà perché le cose migliorino, perché il Brasile ha già dato un esempio. Riguardo ai Paesi ricchi che danno la colpa ai lavoratori migranti, questa settimana il Congresso Nazionale in Brasile ha approvato una legge su iniziativa del Governo, per legalizzare la situazione di tutti i lavoratori migranti  irregolari nel Paese. 

(Applausi.)
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